I Vitelloni

Regia Federico Fellini; «soggetto di Federico Fellini, Ennio Flajano e Tullio Pinelli/sceneggiatura di Federico Fellini e Ennio Flajano»; fotografia di Otello Martelli, Luciano Trasatti, Carlo Carlini; musiche di Nino Rota; con Franco Interlenghi, Alberto Sordi, Franco Fabrizi, Leopoldo Trieste, Riccardo Fellini, Eleonora Ruffo, Jean Brochard, Claude Farell, Carlo Romano, Lida Baarova, Enrico Viarisio, Paola Borboni, Arlette Sauvage, Vira Silenti, Maja Nipora, Achille Majeroni; produzione Lorenzo Pegoraro per la PEG Films (Roma) - Citè films (Parigi).

I vitelloni sono quei giovani di buona famiglia che passano le loro giornate nell’ozio più completo, tra il caffè, il biliardo, la passeggiata, gli inutili amori, i progetti vani. Nella loro piccola città, i vitelloni sono cinque amici: Fausto, Moraldo, Alberto, Leopoldo e Riccardo. Fausto amoreggia con Sandra, la sorella di Moraldo. La relazione non è priva di conseguenze, infatti Sandra aspetta un bambino e, per volere del padre, Fausto deve sposare la ragazza. Ma né il matrimonio, né la paternità gli fanno mettere la testa a posto. Egli, infatti, è sempre un vitellone, amante dell’ozio e delle avventure. Tradisce Sandra, corteggiando addirittura la matura moglie del suo principale e, quando viene scoperto, perde 1’impiego che il suocero gli aveva trovato. A questo punto, dopo avergli ripetutamente perdonato i suoi tradimenti, Sandra perde la pazienza e va via di casa con il bambino. E’ un duro colpo per Fausto, il quale finalmente capisce tutto il male che ha fatto a sua moglie. La cerca disperatamente, la trova, si riconcilia con lei, e finisce anche per ricevere una buona dose di bastonate dal proprio padre. Nel frattempo gli altri amici continuano a trascinare la loro inutile esistenza fatta solo di vitellonate. Il film si chiude con la maturazione di uno di loro, Moraldo, che un giorno decide di partire per Roma, dove forse troverà la sua strada.
Sono cinque, in una cittadina romagnola dell'Adriatico, i giovanotti non ancora occupati, né ricchi né poveri, irresponsabili e velleitari figli di mamma. Che fanno? Piccoli divertimenti, piccole miserie, piccoli squallori, noia grande. Soltanto Moraldo va in città. Tra loro campeggia Alberto (A. Sordi), punto di fusione di violenza satirica, grottesco, patetismo. F. Fellini fa col suo 2° film e mezzo uno scanzonato omaggio, distaccato ma non troppo, alla Rimini della sua adolescenza, reinventata sul litorale tirrenico, vicino a Ostia. Leone d'argento a Venezia, 3 Nastri d'argento (regia, produzione e Sordi). F. Fabrizi è doppiato da Nino Manfredi e L. Trieste da Adolfo Geri.

I "vitelloni" sono giovanotti di provincia, appartenenti a famiglie benestanti, che conducono una vita stupidamente oziosa. Ecco come li ha definiti Fellini: "Arrivano oltre la trentina, vantando e ripetendo le loro imprese di monellacci. Brillano durante la stagione balneare, la cui attesa li occupa per tutto il resto dell'anno. Sono i disoccupati della borghesia, i 'cocchi di mamma'. Ma sono anche amici a cui voglio bene. Flaiano, Pinelli e io ci siamo messi a parlarne ed, essendo tutti quanti degli ex-vitelloni, ciascuno di noi ha avuto un mucchio di cose da raccontare. Dopo tutta una serie di storie bizzarre, ci prese la malinconia e ne facemmo un film". (F. Fellini).
Alberto (Sordi) è un sentimentalone dalla lagrima facile, attaccato alla propria infanzia, e che si traveste da donna per la festa finale; Leopoldo (Trieste) uno scrittore fallito, Moraldo (Franco Interlenghi), il più giovane e il più sano, a un certo punto, stufo di questa vita, lascerà la cittadina per Roma dove può anche diventare il giornalista de La dolce vita. 

 G. Sadoul, Dizionario dei film, Firenze, Sansoni, 1968 

Dalla fine della guerra la borghesia italiana aspettava il suo interprete. Oggi con I Vitelloni di Federico Fellini si può affermare con certezza che l’ha trovato. Un interprete malinconico e nostalgico, come malinconica e nostalgica, appunto, è la nostra borghesia, ma anche un interprete cui l’ironia e la beffa non dispiacciono, che anzi puntualmente se ne vale ogni qualvolta malinconia e nostalgia sembrano portarlo troppo in là, verso le soglie vietate del sentimentalismo e della retorica. I suoi personaggi riflettono il suo stesso animo, il suo identico ragionato oscillare fra i due opposti sentimenti di allegria e di tristezza: si chiamano “i vitelloni”, quei giovani, cioè, di buona famiglia che, in provincia, passano le loro giornate nell’ozio più completo, dividendosi accuratamente le ore fra il caffè, il biliardo, la passeggiata e la piccola festa mondana; la vita monotona di provincia ha steso su di loro una coltre opaca di noia e li ha velati di un’inconscia tristezza da cui solo emergono per qualche beffa senza conseguenze, per qualche gioco più gaio. In genere non sono ancora sposati (il matrimonio trasforma necessariamente il disutile in un uomo su cui pesano responsabilità più precise) e i loro amori hanno sempre il sapore dell’avventura che non lascia tracce, salvo non accada qualcosa di serio. Questo qualcosa accade proprio a Fausto che, con Moraldo, Alberto, Leopoldo e Riccardo, è uno dei “vitelloni” più noti di una piccola città di provincia; è diventato l’amante della sorella di Moraldo, Sandra, che ora aspetta un bambino e deve perciò riparare. Le nozze hanno luogo un po’ in fretta, ma quando Fausto torna dalla luna di miele, nonostante il suocero sia riuscito a trovargli un lavoro (come commesso in un negozio di arte sacra), non sembra troppo cambiato: è e rimane “vitellone”; il lavoro non gli piace, l’ozio e i divertimenti inutili gli piacciono ancora; lungi dall’essere fedele alla moglie, non tarda a riprendere la consuetudine delle avventurette occasionali, prima con una donna incontrata per caso, poi con la moglie del suo principale (e come conseguenza si fa licenziare), finalmente con una ballerina di una compagnia di giro. Questa volta Sandra, che ha perdonato sempre, che ha sempre creduto alle promesse e ai giuramenti del marito, non se la sente più di continuare a quel modo e va via col bambino. Fausto, di colpo, si rende conto di tutto e come un disperato, scortato e spalleggiato dagli amici, si dà alla ricerca della moglie nei luoghi più impensati; quando la ritrova, è cambiato davvero e Sandra può credere senza più timore al suo ravvedimento. Fausto resterà forse in cuor suo un “vitellone”, ma d’ora in poi sarà più serio e saprà lavorare. Riccardo, Alberto, Leopoldo ritorneranno ai loro ozi, alle loro passeggiate notturne, ai loro sogni di fughe, viaggi, evasioni che, come sempre, si concluderanno senza danno attorno a quello stesso tavolino da caffè che tanto li ha sentiti progettare a vuoto. Moraldo, invece, parte davvero: ha capito l’inutilità di quella vita e di quei favolosi progetti d’avventure campate in aria; prende il treno una mattina e se ne va senza salutare nessuno. Ma forse può farlo perché lui, in fondo, non era stato mai “vitellone”. Il film, però, nonostante quanto potrebbe sembrare a prima vista, non è la storia di Franco e Sandra, ma quella di tutti e cinque i “vitelIoni” e delle loro donne e delle loro famiglie e della loro città. Fellini, con l’aiuto di Flaiano e Pinelli, non ha consentito che nessun personaggio prendesse il sopravvento su un altro; a quello di Fausto ha attribuito il compito di filo conduttore della vicenda, di catalizzatore di tutte le reazioni e sensazioni e sentimenti degli altri, ma rigorosamente gli ha vietato di assumere preponderanze inutili. Ogni episodio, così, si profila sempre in termini precisi, affidato com’è a un lucido schema narrativo che vede calcolata ogni pausa, attentamente studiato ogni mutamento di tono e di clima, giustificato e dosato ogni passaggio all’episodio seguente. I personaggi hanno tutti fisionomie definite e – pur sotto l’eguale angolo visivo dei “vitelloni” – nettamente distinte le une dalle altre; un calore umano profondo emaria dai loro casi, una poesia sottilissima e dolce si libra sulle loro vite, viste sempre con una partecipazione commossa che attraverso l’ironia, se non addirittura la satira, sa mutarsi in critica di costume (una critica fraterna, però, che non riprova, ma solamente propone). Non ci sono scompensi in questo racconto e nel ritmo che limpidamente ne dosa l’ampio respiro; né scompensi rivela la regia di Federico Fellini che, con un calore umano e una sapienza tecnica fino ad oggi nelle sue opere solamente intuibili, ha trascritto l’esattezza del testo nelle più esatte e liriche immagini che il cinema italiano ci abbia offerto da Due soldi di speranza ad oggi. Non c’è un solo elemento narrativo – anche il più difficile, anche il più scabroso, anche il più comune – che non sia espresso con estrema delicatezza e con un così vivo pudore (pudore della retorica, delle lacrime, della stonatura, del riso) che ogni qualvolta la misura di una scena o quella di un personaggio sembrano smarrirsi per eccesso, c’è sempre una brusca sterzata in senso contrario a ricostruire l’equilibrio che stava per infrangersi. E tutto questo in un clima – quello cittadino e borghese della provincia italiana – che giunge quasi ad assumere rango fra i personaggi per l’mncisività dei suoi termini e la precisione di ogni suo elemento, sia che si tratti dr case e piazze notturne o di un veglione di carnevale o di un’alba di Quaresima o di un caffè fuori moda o di un treno che parte o di una spiaggia o di un teatro di terz’ordine: un autentico poème en prose della provincia italiana, una testimonianza felice di un costume, di un ambiente, di un’epoca che potremo conservare come un raro documento, quello dell’Italia ignorata. Gli interpreti, tutti anche somaticamente scelti con vera efficacia, sono Franco Fabrizi, nelle fatue vesti di Fausto, Alberto Sordi, Leopoldo Trieste e Riccardo Fellini, in quelle degli altri “vitelloni”, e Franco Interlenghi cui, con sobri tratti, è stato affidato l’incarico di rappresentare la figura severa e un po’ misteriosa di Moraldo, quello che parte. Densa di malinconiche note la musica di Nino Rota, ricca di toni intensi e preziosi la fotografia di Otello Martelli.

Rondi,  Il Tempo, 28 Agosto 1953

La nascita de I Vitelloni fu molto sofferta. Come si è gia accennato, dopo l’insuccesso de Lo sceicco bianco, Fellini e Pinelli avevano scritto il soggetto de La strada, ma nessun produttore era disposto a finanziare l’impresa, non ritenendo sufficientemente commerciali né l’idea, né lo stesso regista. Solo Lorenzo Pegoraro, un piccolo produttore proprietario della Peg Film, propose in alternativa a Fellini «una cosa più fresca, di ambiente giovanile».
 I Vitelloni fu, dunque, un film scritto in fretta, nel quale gli autori, e non solo Fellini, riversarono parte delle loro esperienze giovanili: la provincia, il desiderio di evasione nella grande città, l’attrazione per il teatro, la grande avventura, tutti temi già visti nella biografia dello stesso Flaiano. 

L’autobiografismo del film è dimostrato anche dalla circostanza che tre dei cinque protagonisti, Alberto Sordi, Leopoldo Trieste e Riccardo Fellini mantengono i propri nomi di battesimo e che Riccardo è il fratello, nonché compagno di “vitellonate”, del regista. Fellini, infine, costruisce per sé un alter ego, interpretato da Franco Interlenghi, Moraldo, il personaggio che alla fine del film compie una vera scelta di maturazione, tentando l’avventura nella grande città. 

Ma il cinema era anche un’avventura giocosa, naturalmente, e, nel gioco degli autobiografismi scherzosi e della voglia di protagonismo, nel saluto che Moraldo/Interlenghi dà alla sua città mentre la sta lasciando, è possibile notare che le ultime parole de I Vitelloni sono pronunciate da Fellini, che in sede di doppiaggio volle dire con la sua voce l’ultima battuta del film: «Addio, Guido».

Se rispetto a Lo sceicco bianco, risulta evidente una maggior bonomia di Fellini verso i personaggi, Sordi, invece, ripropone, con la sua interpretazione, un'altra figura sgradevole, un tipo ancora più gretto del precedente: Alberto, il più vitellone dei vitelloni, incattivito da una costituzionale incapacità di crescere. 

Al termine delle riprese, incautamente, Pegoraro vendette i diritti del film ad Angelo Rizzoli, intimorito dai costi raggiunti da Fellini sul set. Il regista, per ritrovare la sua Rimini, aveva girato, oltre che a Cinecittà, a Viterbo, a Firenze e al Lido di Ostia. 

I Vitelloni si rivelò un clamoroso successo di pubblico e di critica e vinse il Leone d’Argento
 al Festival di Venezia, in un anno in cui il Leone d’Oro non fu assegnato, e tre Nastri d’Argento (migliore produzione, migliore regia e migliore attore non protagonista, premio attribuito ad Alberto Sordi). Ottenne, infine, la nomination al Premio Oscar. 

I Vitelloni raggiunse quasi seicento milioni di incassi, in una stagione che vide il trionfo al botteghino di Pane, amore e fantasia, con oltre un miliardo e trecento milioni di lire.

I titoli di testa del film recitano: «Soggetto di Federico Fellini, Ennio Flajano e Tullio Pinelli, sceneggiatura di Federico Fellini e Ennio Flajano». La vicenda di Moraldo tornerà un anno dopo in Moraldo in città, la sceneggiatura che fu pubblicata su «Cinema», nei quattro numeri da agosto a novembre del 1954.

� L’avventurosa storia del cinema italiano. Raccontata dai suoi protagonisti 1935-1959, a cura di Franca Faldini e Goffredo Fofi, cit., p. 253.


� Sentire, per credere… è Fellini e non Interlenghi che saluta il piccolo Guido e la finta Rimini, mentre parte per Roma. 


� Ex aequo con ben cinque film: Thérèse Raquin di Marcel Carné, Moulin Rouge di John Huston, Sadko del sovietico Aleksandr Ptushko, Little Fuggitive di Ray Ashley, Morris Engel e Ruth Orkin e Ugetsu monogatari (I racconti della luna pallida d’agosto) di Kenji Mizoguchi.





